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VII. 



La Divina Comedia l illustrata da A. Kopisch, G. Picei e M. G. Pon- 
to. — Cenni critici di Luigi Picchioni. Milano, Tipografia de* Classici, 1846 
(Face. XXII e 478). — Il chiarissimo signor Augusto Kopisch pubblicava 
nella capitale della Prussia una nuova versione della Divina Commedia con 
una sua chiosa morale 4, teologica. Al primo scorrerla che fece il signor Luigi 
Picchioni , professore di letteratura italiana a Basilea, gli si affacciarono tn- 
contanente collantissime ragioni, che per vera la facevano accettare. Per essa 
adunque si fu chiarito , adducendo brevi a difenderla e sostenerla pur gli 
argomenti del nuovo chiosatore alemanno in un discorso inserito nel Gior- 
nal milanese la Biblioteca Italiana, torri. Ili del 4843. A noi altro ne parve, 
e nel nostro opuscolo dei Luoghi più oscuri e controversi détta Divina Com* 
media dichiarati da Dante stesso, adducemmo le ragioni del nostro diverso 

4 Riteniamo, coti qui coma altrove, mi tìtoli, i' ortografia adottala dai singoli scrittori. 
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4 DELLA LETTERATURA DANTESCA 

parere. Coltasi adunque per tal modo cagione di esserne andato preso alle 
grida, fu indotto il signor Picchioni nella necessità di metter mano in sì di 
sputato soggetto, a sporre e svolgere gli argomenti suoi propri, che lo eb- 
bero in quel primo giudizio recato: se venisse mai fatto alla poca suffi- 
cienza sua di purgar sè della taccia di seguir l'andazzo qual che sapia es- 
sere, e con piano e chiaro discorso sgannar forse ad un' ora eziandio co- 
loro, che per talento di cavare il soltil dal sottile , svagami in troppo acute 
disquisizioni , sbracciandosi così a fare appunto la metà di nonnulla. Così 
egli nella prefazione. Il suo libro è diviso in XII lunghi capitoti, nei quali è 
tale e tanto disordine e guazzabuglio di cose e d' idee e d' intenzioni , che 
mal saprebbe raccapezzarsi. E' convien dire che la soverchia fretta abbia 
tolto air autore di ponderare le opere altrui, di maturare e ridurre ad ordine 
e forma di buona logica le proprie idee, quanto era mestieri a togliersi in- 
dosso la gravissima responsabilità di così universale e assoluta e inurbana 
censura qual è la sua. Imperocché ad ogni pagina del suo libro occorrono 
sentenze altrui evidentemente falsate, mutilate, francese ; e principi e giudizj 
mostruosamente contraddittori e<J assurdi; ed errori di fatto e di raziocinio 
tanto più gravi e riprovevoli , quanto più arditamente asseriti in onta altrui. 
— Fa rimprovero a noi della poca fede avuta nei commentatori antichi , e 
non si tiene dal riprovarli egli stesso, quante volte non fanno a suo prò. — 
Invoca la libertà delle discussioni letterarie, e sì argomenta d' imporre a noi 
ed al chiarissimo Padre Ponta l'autorità dell'avviso di tali, che egli stesso 
viene confutando ad ogni tratto. — Al Dionisi , al Venturi , al Lombardi , al 
Biagioli, al Cesari, al Costa non perdona: afTerma il commento del Ponta 
qua frettoloso e scorretto, là impacciato e confuso, e annebbiato da sbagli 
fontali (passim): — all'illustre Marchetti e ad ogni suo seguitatore persuade 
che farà grandissimo senno, se, postosi a croce le mani su'l petto, getterasse- 
gli innanzi a misericordia (pag. XXII). — Lo stesso Cesare Balbo, lo stesso 
Vincenzo Monti, sembra non abbiano valore che basti contro i suoi colpi 
(passim). — Dice preziose (pag. 4) quelle altrui sposizioni che confuta a suo 
modo, e che condanna siccome pericolose ed esiziali (pag. XXI). — In tre- 
dici luoghi del suo libro, a porre la nostra interpretazione in contraddizion 
seco stessa, fa per nostro avviso ideata la Divina Commedia dopo il 4314 
(pag. 28, 81, 83, 85, 88, 98, 118. 124, 125, 1C9, 1947*341, 390), quaudo nel 
nostro opuscolo non si ragiona che di Poema compiuto e pubblicato, e ciò 
io venti e più luoghi. — Riprova intorno a ciò la sentenza di Ugo Foscolo 
addotta a conforto della nostra opinione ( pag. 81 ); poi consente egli stesso 
sulla fede di quella medesima autorità ( pag. 90 e 447 ). — Pei diversi affetti 
dai quali noi, con quanti altri di ciò ragionarono, avvisammo inspirate in di- 
versi tempi le due opere del Convito e del Poema Sacro, inferisce fatto da 
noi l'Alligbieri infinto ed ipocrita (pag. 79}; dopo d'avere ammesso anch'egli, 
i tempi e i casi della vita nell'altissimo Poeta aver dovuto diversi affetti ec- 
citare (pag. 76 , 77). — Ci chiama in colpa dell'avere spiegato Dante con 
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Dante, su l'appoggio di simigliarne nelle sue locuzioni e metafore, che gli 
ermeneutici annoverano tra gli argomenti più verisimili, e che egli tiene per 
cose da nulla fpag. 473); e ciò dopo avere ammessa la necessità di tali ri- 
scontri ( pag. 307 ) , e dopo averne usato in tutto il suo libro , e dopo aver 
tolto a spiegar Dante colle Sacre Scritture su I appoggio della simiglianza 
che ei trova tra i simboli scritturali e danteschi (capitolo VII), affermando 
i simboli non essere tropi nò metafore, e i tropi e le metafore non servire 
alle allegorie (pag. 449, 421 e 454). - Ci riprende dell'aver fondata la no- 
stra interpretazione della Selva allegorica sopra una unificazione di causa ed 
effetto nell'esilio conseguente al priorato del Poeta (cap. V); e poi egli stesso 
avvisa in Beatrice una unificazione di mezzo ed effetto per la grazia ope- 
rante e la dottrina rivelata ( pag. 263 ). — A chiarire quella cotale analogia 
che noi con più altri vedemmo tra l'Inferno di Dante e Firenze, adducevamo 
un passo della preziosa operetta dell'analisi e della sintesi del cav. Nicola 
Nicolioi Segretario di Stato di S. M. Siciliana; ed egli riferisce quel passo 
medesimo, sopprimendo il nome dell'autore e il titolo dell'opera, per asse- 
rire che noi ci siamo messi nelle orme del Rossetti ( pag. 429 ), per mettere 
il libro nostro a un fascio col Commento analitico e collo Spirito antipapale, 
per chiamare su quello la riprovazione che questi colpì. — Noi spiegavamo 
col Perticari e col Marchetti e col Costa la Selva allegorica per lo esilio che 
fu a Dante cagione di scrivere il suo divino Poema : e il signor Picchioni , 
cbe pur consacra la maggior parte del suo volume a confutare quella inter- 
pretazione, ammette che selva polrebbono pur essere i miserevoli errori del- 
l'esilio ( pag. 422 », e che silvano potrebbe pur essere corrispondente di esule 
(pag. 415); siccome ammette per ultima conchiusione del suo volume, ciò 
che è ancora più strano, che ognuno dei tre nuovi illustratori ( Ponta, Ko- 
pisch e Picei } se ne vada con suo brano di verità , conciossiachò al Poema 
Sacro tal quale ci è pervenuto abbia ni certo immediata cagione dato l' e- 
sitio dell'Alliguieri (pag. 475). — Noi interpretammo la lupa per la Curia 
romana Jn particolare, e pel rapace Guelfismo in generale: ed il sig. Picchioni 
afferma, che ella fu per noi spiegata come simbolo di un vizio (pag. 467), che 
a PPH|fcè*bbiamo dimostrato non poter essere. — Tra più altre cose per noi 
discorse intorno al Veltro e alla sua nazione, cbe spiegammo per patria, egli 
ci rimanda al Forcellini e a que' buoni vecchi de' primi commentatori , i 
quali, die' egli, nazione per nascita espressero tutti , e non altramente ( pa- 
gine 12, 331): eppure l'Opimo citalo dal signor Picchioni stesso alla pag. 12 
l'esprime per schiatta : e il Boccaccio per progenie ; e per prosapia quel Pie- 
tro che lo stesso critico tiene per tiglio dell'Allighieri : e il Forcellini l'e- 
sprime per nascimento del pari che per origine e per stirpe e per nazione 
e per razza e per ordine e per setta: e chi meglio del Forcellini e de' con- 
traddienti spositori antichi può e deve in questo luogo decidere inappella- 
bilmente, la Crusca e la Proposta del Monti, il Manuzzi e il Borrelli, non 
altramente l' esprimono appunto che per luogo natale. 



6 DELLA LETTERATURA DANTESCA 

Il signor Kopisch leggeva il Cinquecento dieci e cinque, Mesto di Dio, 
del XXXIII del Purgatorio, DXV, Domini Tristi Vicarine (un papa). Noi 
opponevamo, fra l'altre, questa difficolta, che siffatta interpretazione \ fon- 
data sopra ti miscuglio di due lettere latine ( D. V. ) eoo yna dell' alfabeto 
greco ( X. Ch. ) noti potea parer vera. Ciò partorì, o a dir meglio fece al si- 
gnor Picchiooi partorire tutto cotesto grosso volume di pagine 500 ( pag. V), 
per insegnare senta il più minimo equivoco e con indù fn labili riscontri a 
colóro che non avessero troppa confidenza con manuscritti e stampe un po' 
vecchie, che il Landino nel 4542 (!) scrisse per lo appunto Xpo (Christo), e 
Xpistiana , come se ciò bastasse a cessare ogni equivoco , ed equivalesse 
allo scrivere la semplice X fra le due lettere latine D e V. — Ma chi doveva 
egli essere altramente cotesto Veltro e Messo di Dìo pel signor Picchioni? 
Doveva essere non un uomo (pag. 364) — doveva essere un frate (pag. 350, 
354], e propriamente dell' indole di san Domenico (pag. 345, 346, 337) — 
doveva essere un santo pontefice (pag. 376) — doveva essere un papa che 
togliesse via il papato (pag. 379) venturo dopo mille anni di tempo 4 
(pag. 383) — o circa la fine del mondo (pag. 385) — doveva essere insom- 
ma indubitabilmente papa Sisto V (pag. 389) — coma è confermato dalla 
connessione logica delle dottrine, e dall'Anonimo imbeccato da Dante 
stesso ( pag. 390 ). 

Nè miglior grammatico che logico, appunta a noi le frasi di re Arrigo — 
di lunga mano — opera interessante (pag. 85, 388, 459); ed egli poi scrive 
due volte aspettar soccorso da cielo (pag. 58, 374): scrive del Forese (Do- 
nati) del Cacciaguida (passim); e l'intelligenza umana ribellante alla legge 
impostagli (pag. 264); e il no' sommo, il rie' minimo, it rio' nobilissimo 
(passim); e a coi abbia assaggiato nuli' altro rimane (pag. XXI) — e le in- 
tenzioni di cut egli dà opera a mostrar ghibellino ( pag. 40 ) e per timore di 
offendere cut gli a cria potuto nuocere ( pag. 59)— e la salita torna diserta a cui 
non si metta per la via verace (pag. 239) — e l'ispirazione divina tace a cui 
viva perduto fra genti mondane (pag. 255) — e la lupa certo solamente l'a- 
varizia pretta e mamata (pag. 466) — e trasse infino al co la sua spola 
(pag. 3)! — E coli' autorità di Unta sna logica e dottrina, quanta attua» si 
è qui chiarita, e quanta si chiarirà più ampiamente altrove, all' illustre Mar- 
chetti e a tutti i nuovi chiosatori seguaci di lui, se mai stimassero di farne 
senno, il signor Picchioni intima (pag. 444, 145): 

0 voi che siete in piccioletta barca 
Desiderosi d'ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che caotando varca, 

t E ciò vuole il signor Pieehioni notino moli» bene coloro che minano /' Miigkieri aver 
predata tu venula del Veltro, diremmo, pel poedomami. 
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Tornite a riveder li vostri liti: 

Non vi mettete in pelago, che forte, 
Perdendo me, rimarreste smarriti! 



Vili. 



// viaggio in Italia di Teodoro Hell sulle orine di Dante per la prima 
volta pubblicato in italiano con note. Treviso e Venezia, 18il. 

Osservazioni sopra diversi oggetti discorsi nei Viaggio in Italia di Teo- 
doro Hell sulle orme di Dante tradotto in volgare con note. Padova, tipogra- 
fia Creseini, 484S. — L* illustre professore parigino 1. I. Ampère pubblicava 
nella Revue des deux mondes del 1&39 la descrizione di un suo Viaggio 
Dantesco in Italia. Quel dotto lavoro a sé trasse meritamente V attenzione di 
tutti gii studiosi del nostro Poeta ; e il signor consigliere Winkler di Dresda 
voltollo in tedesco sotto lo pseudonimo di Teodoro Hell. La quai traduzione 
venuta alle mani del doUissimo Dantista, che tutti sanno, signor cavalier Fi- 
lippo De-Seolari, lo invogliò a farla italiana con molte pregevoli note e con 
tre appendici, la !.• sul doversi scrivere il cognome di Dante con due II, la 
9.* sunto di cronologia scaligera dal 10M) al 1381, la 3." Memorie Trevigiane 
che si trovano nelle opere di Dante. 

L'autore francese si propose di visitare e descrivere ogni luogo d'Italia illu- 
strato da' versi della Divina Commedia, e condusse il lettore a Pisa, a Lucca, 
a Pistoja, a Firenze, nel Veld' Arno , a Siena, a Perugia, a Gubbio, all'Avel- 
lana, a Boma, ad Orvieto, a Bologna, a Mantova, a Veroua, a Padova, a Ri- 
mini, a Ravenna ; e ricordando tutte le allusioni che entro al Poema sacro 
si trovano fatte a que' luoghi, e tutte le memorie che que' luoghi serbauo di 
Dante e delle sue cantiche immortali, ofTer se agli studiosi un commento geo- 
grafico storico non meno utile che dilettevole. Se non che veniva impossibile 
ad uno straniero, in un viaggio solo, potere notar tutto senza veruna ommis- 
sione o inesattezza. Perciò l' anonimo « autore delle citale Osservazioni, che 
allo scrìtto si appalesa altrettanto gentile che dotto , ne viene additando (e 
lacune e i fatti e le circostanze in quello non rettamente esposte. E inco- 
minciando dalle prime, ei lamenta che l'illustre viaggiatore nou siasi da Pisa 
spinto in Val di Magra a, ove sorgono tuttavia i castelli dei Malaspiua , ove 



I C ». da Bologna. 

» Poiché toccasi delia Lunigiaoa , ricca di tante memorie dantesche, non possiamo dissimu- 
lare il desiderio ebe un cenno pure ricordasse la via dittrta fra Leriei t Turbia, e le reliquia 
del monastero del Corvo, che ancora si mostrano sulla riviera orientale del Golfo di Spezia, 
quella illustrala da Dante nel III del Purgatorio, questo dalla nocella e dalla Lettera tanto fa- 
mosa di Frate Ilario, di cui avremo a ragionare iu un altro articolo. E avremmo pure deside- 
rato un cenno dalla Sjmlonca di Arond, che sempre può vedersi n*' monti di Luni tra' 6ta**A» 
«orini di Carrara, studiata da Spallanzani, e appellala la Grotta di Dante. 
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8 DELLA LETTERATURA DANTESCA 

Dante trovò si cortese ospitalità, e dove il ài 5 ottobre del 4306 conchiuse 
pel marchese Francesch i la pace con Antonio di Camilla vescovo di Luni, 
del qual fatto il dotto anonimo ci porge importanti schiarimenti, come fa 
indi appresso so la torre detta della fame, e sulla torre pendente, e sul Bat- 
tistero , e sui dipinti di Benozzo e di Pietro d'Orvieto, e sul sepolcro di Ar- 
rigo VII, nel campo santo di Pisa. Nola a Lucca la lampada donata dai Luc- 
chesi Tanno del cholera alla cappella del Santo Volto , essere d'oro, non di 
argento come scrisse il signor Ampère; e per digressione accenna all'Epi- 
stola Scatigeriana che , siccome vedemmo , vorrebbesi autentica , non meno 
che l' altra a Guido da Polenta , che il cavaliere Scolari impugnò , come ve- 
dremo, e che il consigliere cavali or Bernardoni difese. Bicordato a Pistoja < 
ilsuoCino, ed a Firenze, confutato il racconto del Boccaccio sulla frequenza 
di Dante giovinetto in casa Porlinari, e confermato il lamento del cav. Sco- 
lari sul falsato nome e stemma dell'Ailighieri che vedesi sculto nel monu- 
mento di lui in Santa Croce, e notata qualche altra lieve inesattezza intorno 
al nome della Loggia de' Lanzi, all' affresco dell'Orgagna rappresentante l' in- 
ferno in Santa Maria Novella, al terzo Congresso degli Scienziati Italiani, al 
ritratto di Dante operalo da Giotto nel palazzo del Bargello, passa l'egregio 
anonimo a Perugia e ad Assisi, e ricorda di quella le gigantesche porte etru- 
sche, di questa il triplice tempio e i suoi dipinti, opere preziose di Cimabue, 
di Giotto e di Giunta Pisano. Ammette che Dante a Gubbio ammaestrasse il 
figlio di Bosone nel greco. Fra le cose dantesche da Boma al viaggiatore ad- 
ditate, dice a torto ommessa la Veronica del Valicano (Paradiso, XXXI J. 
Difendè l'opinione che le torri pendenti di Bologna e di Pisa fossero cosi 
a bello studio costrutte. Impugna, a Bavenna, l' autenticità dell' epitaffio di 
Dante, e corregge quello dettato da Giovanni del Virgilio. A Verona, illustra 
il non favolato sepolcro dei due amanti infelici, e il non inconcludente nome 
di porta stupa (chiusa) dato alla l'orla del Palio ; rammenta la discussione 
da Dante sostenuta su l'acqua e la terra ; adduce antichi e moderni testi a 
spiegare i versi 4 e 6 dell' Inferno XII, che vuole allusivi alla rovina detta 
la chiusa*; conferma l'avviso dell'illustre Scolari che possa l'anfiteatro di 
Verona avere suggerita al Poeta la forma del suo Inferno; e per ultimo ri- 
pete la sentenza del medesimo, doversi il nome dell'Allighieri scrivere con 
due //, dimostrata con evidenza quasi matematica. 
Le quali osservazioni tutte del benemerito Anonimo ognun vede come ver- 

I Avremmo amalo un ricordo eziandio di quel Vanni Fucei che fece famosa la Sagrestia dei 
beli, arredi, la quale ancora si mostra nel S. Jacopo di Pistoja (V. Inferno XXIV. 138). 

3 Cita la cronaca manoscritta gii ricordala dal Torelli : se non che, mentre questi la riferisce 
all'anno 1310, nell'opuscolo del nostro Anonimo (pag. 30, linea quintultima ) leggesi 131 fi, ma- 
nifesto errore tipografico. Ricordisi però il benigno lettore il Commento di Pietro Allighieri che 
fa questo luogo della Divina Commedia allusivo agli Sfarini' di Marco presso Rov credo, se- 
condo che avvisò pure il conte RenedeUo Giovanelli. ( Vedi la Appendice all'Archivio Storico 
Italiano che stampasi a Firenie dal benemeritissimo signor Vieu«seux. Tom. II, pag. 169 ). 
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rebbero, non che utili, necessarie a chi volesse riprodurre il Viaggio Dantesco 
a cui risguardano. 



IX. 

Bibliografia Dantesca, ecc. Tomo I. Parie seconda e terza (Fac. 353-769). 
— Cpn prontezza non comune in simili produzioni ecco già uscite alla luce 
anche quest'altre due parti che compiono il primo tomo del nobilissimo la- 
voro che il valente signor De Batines consacra al nome dell'altissimo nostro 
Poeta, ed alla comodità degli studiosi di lui. 

Sono nella parte seconda registrate tutte le opere attenenti alla Bibliogra- 
fiaTcritica della Divina Commedia, e divisatamente — Studj sopra il testo di 
essa, articoli 6» — Studj critici e letterari, paralleli e riscontri, elogi, accuse 
ed apologie, 268— Storia del Poema, sua originalità ed allegoria, suo sistema 
mitologico, suo spirito religioso, papale e filosofico, J49 — Trattati generali 
e illustrazioni speciali de' passi storici delle singole cantiche, 440 — Trattati 
generali e speciali sulle cognizioni fisico-matematiche, astronomiche, botani- 
che, mediche, poliglotte e giuridiche di Dante. 83. — In tutto articoli 730. 

Nella parte terza , premesse alcune notizie sulla Cronologia degli antichi e 
de* moderni lettori di Dante, e alcune notizie bibliografiche sui loro com- 
menti , singolarmente su quello attribuito a Jacopo della Lana e sull'Ottimo 
di cui diremo qui appresso , vengono diligentemente descritti i commenti 
stampati generali della Divina Commedia, e tutti i loro codici conosciuti/dal 
secolo xrv al corrente , articoli 434 — e conchiade il volume la serie degli 
scritti nei quali si trova la dichiarazione di singoli passi d" ogni cantica e 
d'ogni canto, 446 — in tatto 580: delle quali opere tutte si additano "le va- 
rie edizioni e il formato, e di molte eziandio il conteouto e i giornali e gli 
Atti 'delle Accademie che ne ragionano. 

Già vide egli stesso l'accuratissimo Bibliografo come talun articolo gli venne 
a caso collocato fuori del giusto suo posto: del quale difetto gli verrà faci- 
lissima l'emenda con un indice dei luoghi del poema a cui le singole illu- 
strazioni si riferiscono, come fece Atti* Arrivabene nel suo Secolo di 
Dante illustrato. Chi poi notasse nell'una o nell'altra parte qualche J errore 
od ommissione, inevitabile in siffatti lavori , l' egregio e modesto Compila- 
tore dichiara nell'avviso premesso alla parte prima, che sarà grato a tutti 
coloro che ne Io faranno avvertito, e li prega a dirigere le loro osservaziooi 
ed Direttore della tipografia Aldina a Prato (Toscana). 

Quanto è a noi, non aggiungeremo altre lodi al pazientissimo e benemerito 
Bibliografo ed a' suoi Editori, dove i fatti per se stessi già valgono più d'o- 
gni lode, e dimostrano cotesti preziosi volumi dover tornare non utili sol- 
tanto, ma necessarii a qualunque aspiri alla perfetta conoscenza dell', alt is- 
simi) nostro Poeta e delle sue Cantiche divine. 



I 



iQ della letteratura dantesca 



Del Contento su la Divina Commedia appellato /'Ottimo e di qneUo 
attribuito a Jacopo della Lana — fatti e congetture scritte al signor Sey- 
mour Kirkup * dal Visconte Colomb de Batines. Quarto degli Studi inediti 
su Dante pubblicati quest'anno dall'Agenzia Libraria di Firenze. — Ugo Fo- 
scolo nel Discorso sul testo della Divina Commedia, parlando degli antichi 
commentatori di essa, cosi scriveva: « Benché altri li conti a diecine, io non 
riconosco che Pietro Allighieri, e tre innami a lui, Jacopo suo fratello, 
l'anonimo detto l'Ottimo, e Jacopo della Lana i e sono per avmUuSa tre ed 
uno. » Ora il chiarissimo signor Visconte Colomb de Batines, movendo da 
queste parale, si tolse a dimostrare : 4.° che Jacopo della Lana fece senza 
dubbio un Commento sulla divina Commedia , ed è lo stesso di quello che 
va col nome di Commento Visconti, come pure dello stampato nella Yindc- 
Umana e nella Pfidobeatina ; 2.* ehe il commento di Jacopo della Lana è 
differente dall' Ottimo e da quello di Jacopo di Dante; 3.° che lo stesso Com- 
mento del Lana è probabilmente di più antica data che l'Off imo; 4.° che 
YOltimo non merita che in parte l'antonomastica denominazione di Antico a 
lui conferita ; non è un commento primitivo, ma un' epitome d' altrui com- 
menti fatta da tre o almeno da due diversi compilatori. 

Prova egli l'assunto primo coli' autorità di due codici, il Riccardiano 4005, 
e l'Ambrosiano A. X.L. entrambi del secolo XIV, portanti il nome di Jacopo 
della Lana e riscontrati perfettamente conformi allo stampato nella Vindeli- 
niana e nella Nidobeatina ; colla confessione di Alberigo da Bosciate espressa 
in fine della traduzione latina che del commento del Lanèo egli fece : Hunc 
Commentum tocius hujus comedie composuit quidam dùs iacobus de la lana 
bononiensis, ecc.; e colla testimonianza di IS'idobeato nella lettera dedicatoria 
premessa alla sua stampa del 4478 , e del Landino nel Proemio della sua 
edizione di Firenze 4484. 

Esatta descrizione di un commento volgare dell' Inferno col nome di Ja- 
copo figliuolo di Dante, e colla ajg^ftierta del 4328, scritto in purgatissima 
favella e ricco di notizie originali d'istoria fiorentina, esistente nella Biblio- 
teca Beale di Parigi al num. 7765, in un codice membranaceo del secolo XIV, 
porse al dotto nostro Bibliografo un argomento indubitabile della differenza 
che intercede fra esso e il Lanèo. Ma non potrebbe quest' ultimo confondersi 
coti' Off imo pubblicato la prima volta dal signor Torri, siccome altri avvisa- 
rono? Fermato che il Vindeliniano e il Nidobeatino per più riscontri rispon- 
dono in tutto al Lanèo , nulla di più manifesto che la somma differenza tra 

4 11 signor Seymour Kirkup pittore inglese, starnino a Firenw, possiede una copiosa t pra- 
aieca collexioM Dantesca. 
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questo e YOtlimo: basta farne il confronto. E ciò erasi già chiarito anche 
con altri argomenti dal Dionisi, dal Parenti, dal Rezzi e dal Witte. 

Ma dimostralo che sono diversi, quale dei due sarà a teuersi più antico? 
Gli storici bolognesi fanno fiorire il Della Lana dal 1290 al 1330. l~<> codice 
dautessi dell' abate Canonici verso il 1820 passato alla biblioteca della uni- 
versità d'Oxford, contiene il commento del Lanèo colla data del 1349. Il.Witte 
per l'esame di vari suoi passi storici lo crede dettato prima del 1328 I. LOt- 
timo poi si chiarisce non essere che compilazione di più altri commenti dì- 
versi , leggendovisi per entro la confessione di chiose tolte da ser Graziolo 
Bambagioli bolognese e da Jacopo Dante, come nei canti VII e XII I dell'In- 
ferno, e trovandovesene molte rispondenti a quelle del Lanèo, siogolarinente 
negli ultimi quattro canti dell'Inferno, ne' primi sette e dallo XI al XIXNlel 
Purgatorio, e dal XXIX al XXXIII del Paradiso, dove l'uno e l'altro sono 
quasi art lutto conformi. I Deputati avvisarono che attingesse il Lana dall'Ol- 
ismo per una data del 1333 che in questo si legge al XIII dell' Inferno. Ma 
il sagace nostro Bibliografo osserva primamente, che quella data non trovasi 
che nel solo codice Laurenziano seguitato dal signor Torri; poi le contrap- 
pone altra data del 1351 che leggesi al XXIII del Purgatorio. 

Finalmente, mercè un diligente confronto di ben ventuno codic^ dell' ot- 
timo, esistenti nella Laurenziana, nella Riccardiana, nella Magliabechiana, nella 
Vaticana, nella Barberiniana e nella biblioteca del signor Libri a Parigi, è il 
nostro Autore condotto a conchiudere, che il commento sull' Inferno, trovato 
in soli cinque codici, è l' unica parte spettante all'antico commentatore, e l'u- 
nica originale: che quello sul Purgatorio è senza dubbio non originale; e che 
quello sul Paradiso è evidentemente di autore diverso. 

-Nella sottoscrizione Vindeliniana è detto autore del commento, oud'clla 
è corredata, Benvenuto da Imola : e fu chi, credendo a quella sottoscrizione, 
ebbe la cosa per vera. Ma I' egregio Bibliografo fa manifesto P inganno col- 
l'puiorità di un codice Laureoziano del Poema corredalo di un commento 
latino scritto nel 13G2, traduzione testuale del Lanèo: e Benvenuto cominciò 
a legger Dante solo nel 1374 o nel 1375, nè può quindi aversi per autore di 
un commento scritto nel 1362, e diflereulissimo da quello che abbiamo pro- 
prio di lui. 

Già i>i è altrove avvertito di quanta importanza elle siano e di quanta uti- 
lità debbano tornare coteste ricerche sulla rispondenza de' codici e de' com- 
menti antichi a scoprirne la data e l'origine e l'autorità. È perciò manife- 
sto il merito sommo che rendere dobbiamo al sagace e pazientissimo Biblio- 
grafo, che seppe portar tanta luce intorno all'età di tali tre commenti, che 
sono de' più antichi e de' più famosi. 



1 Pr#ghiumo di correggere nel precidente articolo IV, facciala t> 
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XI. 

• 

Epistola a Can Grande della Scala , apocrifa. Continuazioné. — Abbiamo 
mostralo questa Epistola essere contraddittoria seco stessa, per la confusione 
dei due sensi allegorico e morale, che Dante nel Convito, e tutti i maestri 
d'Ermeneutica e i primi commentatori hanno essenzialmente distinti. L'illu- 
stre signor conte F. M. Torricelli neWAntologia Dantesca ch'egli viene da 
quatti-' anni pubblicando a Fossombrone, e della quale dovremo altra fiuta 
tenere ragionamento, si avvisa di scusare siffatta confusione, scrivendo: 

« A me pare di travedere in quel grande documento della sapienza di 
a Dante una coperta volontà del Poeta di tacere al Signor di Verona il senso 
« allegorico delle subtimi sue Cantiche ; il quale ... è a trovarsi . . . sotto 
« il velo di una nobilissima allegoria , e meglio sopra le pagine di un' ama- 
« rissima istoria. 

« Dante dunque, eh ? forse non volea rivelare ad un Principe Italiano più 
« di ciò che con ghibellina fierezza avea detto in senso letteralissimo , per 
.a non mostrarsi timido amico del vero, riduce in uno, scrivendo a Cangran- 
a de, i tre sensi, allegorico, morale e auagogico; e quest'uno appella alle- 
« gorico o morale; e cosi dice , che il primo senso delle scritture è il lette- 
ti rale, il secondo l'allegorico o il morale. Ma, quasi temendo che i posteri 
« lo potessero notare non di prudenza, ma di grossezza , toglie subito a di- 
« mostrare tutti quattro i sensi che sono in queste parole del Salmista: In 
« exitu Israel de Aegypto (domus Jacob de populo barbaro), facta est Judaea 
a sanctificatio ejus, Israel potestas ejus. E dice, che secondo la lettera ci vieti 
a significala l' uscita de' tìgli d' Israello dall' Egitto sotto Mosè ; secondo Vai- 
ti leyoria, la nostra redenzione operata da Cristo; secondo il senso morale, 
o la conversione di un' anima dal lutto della miseria del peccato allo stato 
« dì grazia ; secondo l'anagogico, V uscita di un' anima santa dalla servitù di 
« questa corruzione per all' eterna libertà della gloria. 

a Venendo poi a dichiarare i varii sensi del divino Poema, non ne scuo- 
« pre nè due nè qualtro , ma tre. Ne accennò due in si fallo modo , che 
a rende possibile il credere che l'Atlighieri avesse talvolta per la cosa stessa 
« il senso allegorico ed il morale ; gli dichiarò tulli e quattro, commentando 
« il Salmista, conformandosi alle sue proprie dottriue : tre soli espose a quel 
« Potente essere i sensi della Commedia, perchè forse dell'allegorico stimò 
« bene il tacersi. Nè il Principe lo polca gir cercando , mentre Dante, espo- 
« nendogli il senso morale, glielo appellò senso allegorico; conformandosi 
a qui, e forse con sottile artificio, alla dottrina dei due sensi, o, per dir me- 
li glio, a quella sola parie di essa dottrina, per cui pone essere la slessa 
a cosa il senso allegorico ed il morale. » 
Ma tutta questa difesa per la stessa sua dialettica sottigliezza sembterà 
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facilmente a" nostri benigni lettori non altro provare per avventura, che la 
industria del suo autore, e la debolezza della causa che egli vorrebbe difen- 
dere. Cos'i ne parve eziandio al chiarissimo P. Pianciani, che nel voi. II, pa- 
gina 13 degli Annuii delle scienze religiose , di coletta slessa difesa ragio- 
nando, scrive: a Perchè Dante non volea rivelare a un principe italiano più 
« di ciò che con ghibellina fierezza avea detto in senso letleralissiuio ? E Dante 
« non avea senno bastante per comprendere, che a nascondere a Cane il vero 
« seuso allegorico del suo Poema, il mezzo più accertato e più facile era il 
« non parlargliene punto uè poco? » 

11 professor W itie, che cou nuove emendazioni pubblicava coiesta Epistola 
nel 4827, avvisava difenderne V autenticità per la concordanza che è tra 
essa e il Convito di Dauie e i commenti del Boccaccio e di Jacopo della 
Lana; per la sostauza slessa dell' Epistola , e principalmente per quel modo 
ingenuo, anzi superbo, onde l'esule si vanta amico del principe e confessa 
la propria povertà; per lo scolasticismo e misticismo iu che l'autore dell'E- 
pistola si mostra versalo più d'ogni altro suo contemporaneo; per lo stile 
perplesso e barbaro , concordante all' intutto col modo da Dante tenuto nel 
libro della Monarchia e nel Convito; né ostare il silenzio serbato dal Boccac- 
cio intorno a codesta Epistola nella Vita ch'ei dettò dell'Allighieri; poiché 
questa credesi composta verso il 1350; ed il Commento, in che vaili brani 
dell'Epistola sono inseriti e tradotti, veniva da lui letto circa il. 13 71. 

Questi argomenti accettavamo noi pure nel nostro libro dei luoghi più 
oscuri e controversi della Divina Commedia dichiarati da Dante stesso pub- 
blicato in Brescia l'anno 1843; ma poscia più maturo esame ci condusse a 
dubitare della loro certezza. Sebbene infatti uou si possano niegare frequenti 
rispondenze della Epistola coi Commenti di Jacopo della Lana , del Boccac- 
cio e del Boti , col Convito e con parecchi luoghi del Paradiso di Dante 
stesso; ninno potrebbe però affermare che tali rispondenze non siensi po- 
tute qua e colà innestare per entro la Epistola ad arte, come necessariamente 
avrebbe dovuto fare chi avesse voluto darle sembianza di auleuticità : e cosa 
incerta per altra incerta male si prova. — La sostanza stessa dell' Epistola, 
lo dottrino scolastiche in essa sparse, lo stile, la locuzione, posto pure che 
abbiano alcune somiglianze colle altre opere di Dante , son tutte cose non 
diffìcili a contraffarsi. Non sarebbe ella contraffatta per sentenza del signor 
Witte stesso, la Epistola a Guido Novello, che uno dei più autorevoli giudici 
di locuzione e di stile, Vincenzo Monti, appunto per questo teneva per ge- 
nuina? - Che l'autore dell'Epistola si mostri versato nelle dottrine dello 
scolasticismo e del misticismo più che niun altro contemporaneo di Dante, 
parrà facilmente falso, se veggasi quanto tesoro di siffatte dottrine sia sparso 
anco ne' primi commenti, nell' Ottimo, e in quelli di Jacopo de'.la Lana e di 
Pietro singolarmente. — Se il Boccaccio leggeva il suo Commento circa il 
1378, ove la Epistola fosse sfata prima di quello e gli avesse ella prestali 
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i modi analoghi che vi riscontriamo, tanto più avrebbe il Certaldese diligen- 
lissimo dovuto e potato accennare ad essa nella sua Vita di Dante compo- 
sta già fino nel 1350: nè avrebbe lasciato il fatto della dedicazione del Para- 
diso a Can Grande in tanta incertezza, come fece, dicendo niuna cosa altra 
aversene, che il volontario ragionare di diversi. Allora non era la stampa 
eh ^togliesse di rimutare i propri scritti ovunque piaceste. 

Il benemerito signor Alessandro Torri in una Lettera al chiarissimo signore 
il cavaliere Giuseppe Bernardini su V inedito commento di Francesco da 
Buti, inserita nel volume 4.° degli Snidi inediti su Dante testé pubblicati 
in^Fireuze, dice della Epistola in questione che — fu modello ai posteriori 
commentatori della Divina Commedia, cominciando dal figlio di lui Pietro 
fino al fondino, nello interpretare i varii sensi sotto i quali il sommo Au- 
tore indicò dover essere spiegati i propri intendimenti. Poi ricordando la 
Dissertazione del cavalier Filippo de Scolari, contro cui promette una confu- 
tazione, cita le opposizioni a quella fatte da lui stesso nella Prefazione e nelle 
note all' Episinlario di Dante da lui pubblicato a Livorno Tanno 4843 (pp.XVI, 
XVII, 100 a UC, e 458), e in quelle alla Monarchia di Dante medesimo da 
lui similmente riprodotta nel 4845 ( pp. IX, 436, 137 e 169): in appoggio alls 
quali aggiunge quello che su tale argomeuto fu detto dall'anonimo Autore 
delle Osservazioni critiche sul Viaggio in Italia fatto sulle orme di Dante 
del cavalier professore Ampère tradotto dal prelodato dottor Scolari. 
- Ma qui pure ne sembra potersi opporre, che : 4.° non puossi asseverare 
che T Epistola in questione fosse modello ai posteriori commentatori della 
Divina Commedia, finché non sta provato che non venisse ella posteriore ad 
essi; J.° nelle pagine XVI e 400 a 146 dell' Epistolario sono solamente ri- 
prodotti gli argomenti del professore prussiano, che già vedemmo: nella 
XVII non si reca che un argomeuto indiretto per i scusare alcune incoerenze 
notate dal cavalier Scolari fra l'Epistola e il Poema Sacro: e nella pag. 468 
non leggesi che una accurata bibtiograBa dell'Epistola stessa; 3.° nella pa- 
gina IX della Monarchia ricordansi solamente le objezioni dal più volte lo- 
dalo signor cavalier Scolari pubblicate contro l'autenticità dell'Epistola nel 
4819 e nel 1844, e rinnovasi la promessa di una risposta che sarà inserita 
nell'Appendice al volume VI delle Opere Minori Danteschi; alle pag. 436 e 
137 non v' ha che uu estratto del Commeuto analitico di Gabriele Rossetti 
ove si allegano alcune sentenze dell'Epistola e delie altre opere di Dante 
e alla pagina 469 non ragionasi che del Commento di Pietro testé dato alla 
luce da Lord Vernon, e delle già asserite rispondenze di esso coli' Epistola ; 
4.° finalmente l'anonimo Autore delle Osservazioni critici* sul Viaggio in 
Italia fatto sulle orme di Dante, a proposito della nostra quistione dice solo 
doversi provare che l' Epistola controversa sia fattura d' un antico commen- 
tatore -della Divina Commedia , e doversi dimostrare con ragioni positive che 
colui potesse avere dei motivi per inventarla e farla credere opera del Graudc 
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a cui l'attribuiva. • E se ella non appartiene all'Allighieri, domaod., qaal ri- 
ti tro dunque dei commentatori più antico del Della Lana, dell' Imolese,.del 
« Boccaccio, del Da Buti, dei Nidobeatini », ne sarà stato l'autore, se tutti que- 
ir sti più o meno se ne appropriarono dei paragrafi interi, tolti a quello che 
« li precedette,? In qual maniero plausibile potrà spiegarsi questo Tatto?)» — 
Alla prima delle quali osservazioni ci pare si possa rispondere primieramente, 
ebe il dotto Autore pone con essa un'altra questione diversa da quella che si va 
ora agitando: che altro è addurre i motivi che ci reodono incerta l'autenticità 
di uno scritta, ed altro è il provare chi ne passa essere altramente l'autore *. 
quante opere, quante pergamene non abbiamo noi di comprovata contraffa- 
zione, senza che se ne conosca il falsificatore? — Alla seconda abbiamo già ri- 
sposto, notando non essere per anco provato se abbiano gli antichi commenti 
attinto dalla Epistola, o se siasi questa composta su quelli : che anzi la di- 
scordanza notabilissima che nei punti più essenziali trovammo fra l'Epistola 
e il Vindeliniano e il Nidobealino, che qui ne' innanzi diremo sempre il La- 
nèo, e quello di Pietro Allighieri, e di converso la rispondenza che notammo 
coi commenti del Boccaccio e del Buti, seguendo l' inchiesta del nostro Cri- 
tico, si confermerebbero argomenti gravissimi contro la propugnata autenti- 
cità. Chi facesse un minuto confronto di tutta l' Epistola con tutti cotesti 
commenti, siamo d' avviso ne uscirebbero argomenti nuovi , che forse por- 
rebbero fine alla questione. Al capo S0.° di essa, per esempio, si legge: « Si 
« ergo accipiatut ultimutn in universo, vel quodeutnque, manifestum est , 
« quod id habet Esse ab aliquo ; et illud , a quo habet , a se, vel ab aliquo 
« habet. Si a se, sic est primum; si ab aliquo , et iUud similiter vel a se, 
« vel ab aliquo. Et esset sic procedere in infinitum in causis agentibus , ut 
« probatur in tertio Methaphysicorum: — erit devenire ad primum, qui 
« Deus est. — » A questo passo nota il professor Witle avere scorso intero 
il citato libro III della Metafisica d'Aristotele e non essersi avvenuto in al- 
cuna parola o sentenza che rispondesse alla citazione: sibbene aver trovato 
net libro li, cap. II queste parole: « quod est principium aliquod, neque 
sunt infinitae entium causae , neque in rectum , neque secundum speciem, 
paiet, ecc ; » alle quali sembragli accenni il testo dell' Epistola. E la cosa stà 
così veramente : e perciò dobbiam dire errala la citazione che in quella si 
legge. Consultammo il commento di Pietro al canto XXVI del Paradiso , pa- 
gina 703, e vi leggemmo : « Si quod libet bonum accendit amorem in nobis, 
ergo quantum majus illud bonum, ut causa honorum omnium, ex quo omne 
bonum d pendei ? ut ait Philosophus in secundo Physicorum , dicens , pro- 

i Si é più sopra veduto col signor De Datine» che i Nidobeatini non sono propriamente al- 
tro che il Lanéo. 

S Cosi risponde pare il chiarissimo signor cavaliere Scolari nella sua Lettera eopra i/nsi 
MriMi inediti intomo alle opere di Dante or ora stampali a Firtnst, indiriiMU al signor 
Torri, di Vetusta addi Si etttemhre 1846. 
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cessus causarum infinitus est, unde necesse est devenire ad 
qnae sii causa omnium, ut Deus. » Qui il teslo del Filosofo serve ad ar- 
gomentazione diversa da quella dell'Epistola, ed è tolto da altro libro che 
non è quello io essa citato. Crediamo però siano qui occorsi due errori: 
primo la ommissione della negativa non nella prima proposizione processus 
rati sanivi infinilus est, errore manifesto: secondo, l'uso del carattere cor- 
sivo per tutto il testo, come fosse tutto intero d'Aristotele, che non è, men- 
tre in tutto il citato libro II Physicorum uou trovasi che il concetto generale 
diversamente espresso. 

Jacopo della Lana , si nell' edizione dei Yindelino come in quella di Nido- 
beato, così ha : Ancora è da sapere, che siccome dice lo Filosofo nel II Phy- 
sieorum, elio non è processo infinito in le cagioni; sicch'ò necessario adve- 
nire in una cagione la quale sia cagione in tutte le altre cagioni, et per 
consequens d'ogni cosa che ha essere; e questo si è Dio creatore, lo quale 
è sommo bene. Qui l'argomentare risponde al modo del commeuto di Pietro 
più che a quello dell'Epistola, ed ha anch'esso più esalta la citazione del 
testo aristotelico. 

Quali induzioni potremo noi dunque trarre da simili differenze? Potrà cre- 
dersi ancora che Jacopo della Lana e Pietro Allighieri abbiano veduta e co- 
piata nel loro commento l'Epistola ? E se noi fecero essi, che pur erano pros- 
simi all'età del Poeta, quale argomento potremo dedurne per l'anteriorità e 
autenticità di quella? 

Avendo il chiarissimo signor A. Torri promessa una compiuta difesa del- 
l' Epistola in questione, abbiamo reputato di fare a lui stesso cosà gradila 
col porgli innanzi tutti cotesti dubbj , i quali da lui risoluti non potranno 
che far maggiore il giusto suo vuoto , e rendere più salda e inconcussa la 




